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JOHANNES BRAHMS
(1833-1897)

TRAGISCHE OUVERTÜRE (OUVERTURE TRAGICA) 
IN RE MINORE OP. 81
Allegro ma non troppo - Molto più moderato - Tempo primo ma tranquillo

SINFONIA N. 3 IN FA MAGGIORE OP. 90
Allegro con brio - Andante - Poco Allegretto - Allegro

L’Ouverture da concerto è un genere nato nel primo Ottocento sul modello di alcuni lavori 
di Beethoven, che aveva trasformato la tradizionale introduzione musicale a un dramma 
teatrale in un vero e proprio movimento sinfonico. L’idea di raccontare una storia con la 
musica affascinava i compositori romantici, tanto da spingere il nuovo genere verso il 
poema sinfonico. Non tutti, però, erano disposti a mescolare le forme musicali con un 
programma letterario, certamente non Brahms, che aveva un’idea molto rigorosa del 
linguaggio sinfonico puro. Le due Ouverture del suo catalogo, infatti, sono singolarmente 
appaiate nel tempo, e soprattutto contrastanti nel carattere. Quella cosiddetta Accademica, 
scritta per ringraziare l’Università di Breslavia che gli aveva conferito la laurea honoris 
causa l’anno precedente, risale al 1880, mentre l’altra, intitolata Tragica, fu stesa pochi 
mesi dopo, forse proprio in vista di un’esecuzione comune a Breslavia. Brahms scelse 
il titolo per sottolineare il carattere drammatico e tormentato della musica, che risalta in 
maniera ancora più netta accanto alla solare convivialità della prima.  

Nel 1933, il padre della musica dodecafonica Arnold Schönberg tenne una conferenza per 
dimostrare come Brahms, ritenuto il musicista conservatore per eccellenza, fosse in realtà 
un «progressista». La sua Terza Sinfonia, scritta nel 1883, spiega molto bene perché. 
L’affascinante ambiguità del lavoro consiste nel porre domande senza risposta. Lo stile 
rarefatto della musica, infatti, a dispetto della popolarità di pagine come il Poco Allegretto, 
configura un vero e proprio percorso à rebours. Il linguaggio estremamente raffinato è in 
contrasto con l’apparente semplicità dei temi. Nessuno dei quattro movimenti termina con 
un’espressione positiva o trionfante. L’Allegro finale termina addirittura con l’evocazione 
trasognata del tema iniziale. 
Il passato ritorna continuamente nella Sinfonia, come memoria o citazione. La musica 
possiede una forza e un’inquietudine assolutamente moderne. Sotto la superficie 
amabile del valzer, nella Terza Sinfonia pulsano le inquietudini della Vienna di 
Hoffmannstahl e Freud. La tonalità di fa maggiore è negata già alla seconda battuta da 
un la bemolle, la nota caratteristica dell’accordo di fa minore. Questa ambiguità tonale 
tra maggiore e minore si trascina fino all’ultimo movimento. 



Allo stesso modo, infatti, la serenità dell’Andante è offuscata nella parte centrale dal tema 
in la minore del clarinetto, carico di una desolazione senza speranza. Il senso di morte che 
attraversa la Sinfonia penetra anche nel Poco Allegretto. La lotta tra le due sfere emotive 
si risolve nel Finale a favore del modo maggiore, ma soltanto nella dimensione del ricordo, 
della rievocazione.




















